SETTIMANALE 


anno 83 n. 21 euro 1 
Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Il G8 è riapprodato in 
Europa. Lo scorso anno il 
governo canadese lo aveva 
relegato tra le foreste, al- 
l’interno di una zona rossa 
“naturale”: le contestazioni 
si concentrarono. allora nel- 
le grandi città. Quest'anno, 
pur decentrato ad Evian, lo- 
calità sulla riva francese del 
lago Lemano, il G8 è stato 
nuovamente circondato da 
migliaia e migliaia di mani- 
festanti che, con diverse tat- 
tiche, hanno tentato di in- 
tralciarne i lavori portando 
al centro un movimento an- 
tiglobalizzatore che, lungi 
dallo scomparire sotto le 
strette repressive così come 
dall’annegare nella palude 
delle compatibilità istituzio- 
nali, dimostra di essere 
sempre più vitale. 

Anche in quest’occasio- 
ne, come è ormai consolida- 
ta abitudine repressiva, so- 
no stati ripristinati i control- 
li alle frontiere e numerosi 
sono stati i respingimenti. 


continua a pag. 8 
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8 giugno 2003 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


fontro i signori del G8 


Annemasse - Ginevra 1° giugno: il blocco Nero e Rosso della ClaaacG8 


Il cinismo dei potenti 


Non è che avessimo bisogno della conferma. Nessuno, 


dotato di un minimo di capacità critica, aveva potuto pen- 


sare che l'inferno scatenatosi sull’Iraq poggiasse davvero 
sul lodevole proposito di salvare il mondo dalle terribili 
armi chimiche di Saddam. E pertanto, che quello fosse un 
pretesto, tanto più credibile e accettabile quanto più stru- 
mentale, fu chiaro fin dall’inizio del balletto delle ispe- 
zioni Onu. E dove avrebbe portato lo si era capito, pur- 
troppo, subito. Quello che fa pensare, piuttosto, è la 
spudoratezza con la quale, oggi, ci informano che aveva- 
no scherzato e che i loro obiettivi erano altri. 
Sono di questi giorni, infatti, le dichiarazioni di alcuni 
degli esponenti più in vista della amministrazione statuni- 
tense, Donald Rumsfeld e Paul Wolfowitz, sui retroscena 
dell’invasione dell’Iraq. Dalle quali si ricava, con buona 


pace dei petulanti esaltati a stelle e strisce anche di casa. 


nostra, che all’ A merica delle armi chimiche di Saddam non 
gliene interessava un fico secco e che “se abbiamo insisti- 
to sul tema delle armi proibite di Saddam è stato per ra- 
gioni burocratiche. Quello era il solo argomento su cui tutti 
potevano essere d’accordo con noi. Uno dei nostri obiettivi 
era ridurre il peso della nostra presenza in Arabia Saudita”. 

La ruvida schiettezza di queste affermazioni, tanto più 
ruvida se si pensa che vengono da esponenti dell’ala più 


estremistica e rapace del governo americano e nel pieno 
delle trattative israelo-palestinesi, deve avere, evidente- 
mente, precise finalità. Non essendo, noi, dei fini 
politologi, probabilmente non saremo in grado di coglier- 
ne tutte le sfumature, però alcune cose ci sembrano abba- 
stanza chiare. E, prima fra tutte, che non si tratta affatto 
di un lapsus o di voce dal sen sfuggita, quanto di un preci- 
so avvertimento ad amici e nemici. 

L’amico inglese, se mai intendesse dimostrare un po” 
di autonomia, è avvertito che la sua malafede e sudditanza 
possono essere dimostrate in qualsiasi momento. E infatti 
l’umiliante imbarazzo di doggie Blair, svillaneggiato in 
patria dai suoi stessi compagni di partito, ne è la prova. 
L’amico israeliano e il “nemico” palestinese sono avvertiti 
di fare i bravi e di percorrere buoni buoni quella road deci- 
sa altrove, perché se non trovano un’intesa che garantisca 
un po’ di tranquillità nella regione, a portare la “pace” ci 
penseranno i marine. L’amico-nemico europeo è avvisato 
che può blaterare, litigare, spaccarsi, ricomporsi, creare 
assi trasversali e longitudinali, insomma, fare il cavolo che 
gli pare, ma alla fine il vero mazziere del gioco è oltre 
l’atlantico. 


DI continua a pag. 8 


$ Milano: “Les 
Anarchistes” 
in concerto 


Venerdì 6 giugno alle ore 21 al 
Teatro della Cooperativa, via 
Hermada 8 (tel. 02 6420761) 
concerto anarchico e antimili- 
tarista con “Les Anarchistes” 
(Carrara) e Alessio Lega 
(Milano) 

Per informazioni: FAI-Milano 
tel.022551994 

Federazione Anarchica 
Milanese, viale Monza 255 
(MM 1 Precotto). Tel- 
Fax.022551994 

Ateneo Libertario: libreria e 
centro di documentazione, 
aperta dal martedì al venerdì 
dalle 16 alle 19 viale Monza 
255. 

Info prevendita: Ateneoliberta- 
rio 02 2551994 dalle 16 alle 19 
Antonio 3384911574 


Da oltre 500 anni, in 
America latina, esiste uno 
scomodo convitato di pietra 
per ogni élite al potere: la 
popolazione indigena, so- 
pravvissuta al primo geno- 
cidio della storia, la conqui- 
sta hispanica (e portuguesa) 
seguita alle spedizioni di 
Cristobal Colon. 

Senza contare i meticci, 
gli indigeni ancora oggi co- 
stituiscono la maggioranza 
della popolazione in Perù (9 
milioni su un totale di 10 
min di peruviani), in Boli- 
via (quasi 5 su quasi 9 min), 
una significativa minoranza 
in Ecuador (4 su quasi 10 
min), in Guatemala (5 su 10 
min), mentre in Messico i 
10 milioni di indigeni equi- 
valgono al 10% della popo- 
lazione complessiva, con- 
centrata per lo più nelle re- 
gioni meridionali. 

«Le nazioni non sono ci- 
tate a caso, così come non 
a caso sono protagoniste di 
eventi e processi conflittuali 
da secoli che ultimamente 
hanno visto il prepotente ri- 
torno alla ribalta dell’atten- 
zione mediatica della que- 
stione irrisolta degli indige- 
ni, dei loro diritti calpesta- 
ti, della loro vita culturale, 
del possesso delle loro sto- 
riche terre, degli alimenti e 
dei medicinali tradizionali 
con cui da secoli si alimen- 
tano e si curano. 

La quasi concomitante 
ascesa al potere di esponen- 


ti di una élite che a parole. 


si gloria del sostegno alle 
rivendicazioni indigene, e 
delle cui popolazioni hanno 
goduto un sostegno entusia- 
sta, ha fatto gridare al mi- 
racolo: finalmente l’ex co- 
lonnello golpista filo-indi- 
geno Gutierrez è salito al 
potere in Ecuador con un 
programma politico pieno di 
promesse di soluzione dei 
problemi indigeni, così co- 
me Lula in Brasile capitaliz- 
za il sostegno critico dei 
Sem terra, mentre addirittu- 
ra in Perù veniva eletto de- 
mocraticamente, dopo oltre 
un decennio di democratura 
del giapponese Fujimori, il 
presidente Toledo, egli stes- 
so indigeno, il prima presi- 
dente indigeno dell’ Ameri- 
ca latina. Per non parlare di 
Chavez il cui potere trabal- 
lante in Venezuela si ali- 
menta anche del sostegno 
degli indigeni locali, mino- 
ranza povera tra un mare di 
povertà in una nazione ric- 
ca del petrolio che esporta 
negli Usa. 

La luna di miele, tuttavia, 
è durata ben poco: se Lula 
ancora resiste, Gutierrez ha 
già perso il sostegno popo- 
lare, mentre Toledo si è vi- 
sto costretto dagli eventi 
per nulla imprevedibili a di- 
chiarare lo stato d’assedio 
sine die per difendere il pa- 
ese, cioè le istituzioni, dal- 
le rivendicazioni sindacali 
di una serie impressionante 
di categorie del lavoro che 
chiedono salari migliori per 
uno standard di vita più ele- 
vato, pari alle aspettative 
create in campagna eletto- 
rale da un presidente “come 
loro”. Purtroppo il “loro” 
presidente si sta comportan- 
do come il “loro” presiden- 
te, ossia come uno qualsia- 
si proteso a difendere il pro- 


prio posto sorretto dalle for- 


Un indio per presidente 


ze armate e dalle istituzioni 
finanziarie internazionali 
che aprono e chiudono 1 cor- 
doni del denaro a piacimen- 
to, appunto, “loro”. 

Il fatto è che le rivendi- 
cazioni indigene non sono 
compatibili con una pro- 
gramma politico tradiziona- 
le, anche di sinistra, al me- 
glio socialdemocratico, in 
quanto dignità, salute, tra- 
dizione, cultura, alfabeto, 
non si tutelano a suon di 
flussi finanziari (se non 
come effetto di una scelta 
precisa) quanto grazie ad 
una opzione esistenziale 
che investe il destino del- 
l’intera nazione in cui gli 
indigeni sono o maggioran- 
za o significativa minoran- 
za ma con memoria cultura- 
le ben radicata. In altri ter- 
mini, non è solo questione 
di denaro da investire per 
gli indigeni, e quindi contro 
la fame e la povertà mate- 
riale e immateriale, ma an- 
che e soprattutto di opzio- 
ne culturale che investe lo 
sviluppo di una società a 
misura delle comunità esi- 
stenti, senza voler trapian- 
tare, estirpando a forza con 
uno sterminio culturale dis- 
simulato che prolunga inde- 
finitamente il genocidio del- 
la conquista, miti e illusio- 
ni di un mondo liberale e 
individualista laddove tali 
valori e tali politiche risul- 
tano non solo estranee ma 
anche micidiali e criminali. 

Tali sono infatti le poli- 
tiche per valorizzare la geo- 
politica Usa del suo “corti- 
le di casa” (backyard) attra- 
verso le politiche di milita- 
rizzazione della Colombia 
con la scusa del narcotraf- 
fico gestito dalla guerriglia, 
attraverso le politiche di 
privatizzazione dell’acqua 


tentata in Bolivia a Cocha- 


bamba, attraverso l’assimi- 
lazione forzata delle mino- 
ranze indigene, sullo stile 
yankee a cavallo tra fine 
Ottocento e inizio Novecen- 
to, attraverso il disbosca- 
mento di terre stanziali di 
intere comunità per farvi 
passare un ennesimo oleo- 


dotto che congiunge il Paci- 
fico con i Caraibi così vici- 
ni ai mercati di consumo del 
nord del continente, come il 
consorzio Ocp sta facendo 
in Ecuador secondo il ben 
noto metodo “concertativo” 
dell’Eni’s Way (depreda- 
zione e espropri in cambio 
di una palestra, di qualche 
pallone da football non ri- 
chiesto e di qualche altro 
gadget per tacitare le popo- 
lazioni indigene senza dare 
nell’occhio dell’opinione 
pubblica mondiale). 

Chi si era illuso che élite 
al potere vicine agli indige- 


ni perché provenienti dalle 
sue fila potessero avviare a 
migliore soluzione una con- 
dizione precaria di esisten- 
za, oltre a non fare i conti 
con l’impagabile prezzo 
della dignità, come ci ricor- 
dano le comunità del Chia- 
pas, dimentica troppo facil- 


Perù 
ranifestazione 
di scioperanti 


mente per essere in buona 
fede la necessaria colloca- 
zione dei governi nel mon- 
do globale, con margini di 


manovra che si riducono. 


sempre più perfino per un 
presidente di una grande 
nazione come il Brasile. 
Toledo e Gutierrez sono gli 
ultimi esempi delle parabo- 
le politiche di élite sinistror- 
se la cui metamorfosi è nel- 
l’ordine naturale della poli- 
tica statuale, e non certo un 
accidente di percorso invo- 


. lontario rispetto al program- 


ma di governo. 
Esistono peraltro alcuni 


esempi di collaborazione 
infrasocietaria tra popola- 
zioni indigene in senso oriz- 
zontale per rafforzare i loro 
margini di sopravvivenza e 
per fortificare le organizza- 
zioni conflittuali (la Conaie 
soprattutto), mentre alcune 
organizzazioni non gover- 
native cercano di stornare 
fondi (comunitari o del si- 
stema Onu) della coopera- 
zione internazionale per 
metterli a servizio delle esi- 
genze primarie degli indige- 
ni attraverso programmi di 
sviluppo culturale e rurale 
che vedono protagonisti gli 
indigeni stessi, offrendo 
loro la possibilità di conti- 
nuare le loro tradizioni me- 
ticciandole con altre senza 
smarrire identità e memoria 
e senza ossificarle in un 
integralismo fondamentali- 
sta che non appartiene loro, 
se non in qualche variante 
sincretistica e animista che 
media l’oppio dei popoli 
con posizioni di potere in- 
terne e cristallizzate alle 
comunità. 

Si tratta di esperimenti 
isolati e quindi fragili, ma 
indicano una via senza dub- 
bio più qualificata e meno 
illusoria che non il classico 
ricorso a esponenti di élite 
vicine che non esitano un 
attimo, qualora traballanti e 
accusati di tradimento del- 
le promesse elettorali (come 
è il caso palese di Gutier- 
rez), a scagliare contro gli 
indigeni l’esercito nonché i 
vari corpi paramilitari di 


latifondisti interessati a de- 


tenere il 90% delle terre fer- 
tili e quasi la metà della ric- 
chezza (rurale e non) pro- 
dotta, essendo meno del 
10% della popolazione del 


paese. 


Salvo Vaccaro 


Guerra e false notizie 


È trascorso molto tempo da quando Marc Bloch osserva- 


va come, durante la prima guerra mondiale, la censura di. 


Stato “non ha cessato di rendere non credibili agli occhi 
del pubblico persino le notizie veritiere che lasciava filtra- 
re”. 

A guerra “finita” oggi i pianificatori dell’aggressione 
all’Iraq possono tranquillamente permettersi di ammette- 
re pubblicamente quello che ormai era un sospetto di pub- 
blico dominio: le notizie sulla pericolosità dell’arsenale 
non convenzionale in mano al regime di Saddam Hussein 
erano false, come peraltro aveva denunciato lo stesso Hans 


‘ Blix, il capo degli ispettori Onu; come falsa era tutta l’epica 


narrazione televisiva del conflitto. I 

Una volta dovevano trascorrere anni prima che si alzasse 
qualche velo sulle verità di una guerra, adesso poiché le 
invenzioni della propaganda bellica sono diventate solo 
giustificazioni-usa e getta e che la guerra è stata persino 
definita come etica, i registi possono tranquillamente sve- 
lare i loro trucchi, forti del fatto che ormai si dichiarano 
vincitori e che tale fine giustificherebbe ogni mezzo. 

Adesso apprendiamo, nel caso qualcuno avesse avuto 
ancora dei dubbi, che la decisione di “sottolineare la que- 
stione delle armi di distruzione di massa per giustificare 
la guerra in Iraq è stata presa per ragioni burocratiche” 
(parola del sottosegretario alla Difesa Paul Wolfowitz), 
così come non è mai esistito il famoso bunker sotto il palaz- 
zo presidenziale di Saddam Hussein e così come la storia 
della soldatessa Jessica era una sceneggiata ad uso e consu- 


mo di un’opinione pubblica turbata dalle immagini dei veri 
prigionieri americani. | 

Altre notizie invece restano accuratamente coperte, co- 
me quello del numero dei morti civili iracheni causati dai 
bombardamenti anglo-americani. 

Secondo il Pentagono sarebbero 1.400, ma la tragica 
conta sta andando avanti e un serio progetto indipendente 


«di indagine che si basa sull’accertamento di ogni singola 


vittima, con nome e cognome, è arrivato - al 1° giugno - 
ad accertarne tra i 5.430 e i 7.046 (si veda il sito 
www.iraqbodycount.net). 

Cifre che si stanno progressivamente avvicinando alla 
stima di circa 10.000 avanzata da alcune organizzazioni 
mediche e che, sommate alle 4.000 vittime civili in Afga- 
nistan, non hanno più neanche un rapporto numerico con 
quelle dell’11 settembre. 

Peraltro ogni giorno cresce il numero dei bambini morti 
in conseguenza delle piccole quanto micidiali bombe a 
frammentazione sganciate in grande quantità sul territorio 
iracheno, così come era successo in Jugoslavia e in Afga- 
nistan. dat 

E chissà quante morti ancora causeranno col trascorre- 
re degli anni i proiettili e le bombe con uranio impoverito 
ed altri componenti tossici, moltiplicando gli effetti della 
“Sindrome del Golfo” che ad oltre dieci anni da Desert 
Storm continua ad essere top secret. 


Uncle Fester 


Mentre scriviamo queste 
note sulla situazione con- 
trattuale dei metalmeccani- 
ci avvengono alcuni fatti in- 
teressanti dal punto di vista 
sindacale, e non solo, che 
possono aiutarci a meglio 
comprendere alcuni dei pro- 
blemi che lo stesso contrat- 
to dei metalmeccanici sta 
ponendo. 

Nei giorni scorsi i lavo- 
ratori del trasporto aereo 
hanno bloccato, momenta- 
neamente, il tentativo del- 
P Alitalia di tagliare l’occu- 
pazione con uno sciopero di 
tipo affatto particolare. Un 
migliaio di steward e di ho- 
stess, circa un duarto del 
personale, si è dato malato 
e ha bloccato la circolazio- 
ne degli aerei stessi. L’Ali- 
talia è stata costretta a ri- 
prendere una contrattazione 
che certo avrebbe preferito 
evitare. 

Nelle scuole della pro- 
vincia di Torino, gli inse- 
gnanti hanno bloccato 
l’adozione dei libri di testo 
in decine di scuole, fatto 
manifestazioni e blocchi 
stradali, deliberato l’occu- 
pazione di otto istituti della 
città e della provincia e han- 
no ottenuto, per ora, un par- 
ziale successo. - 

In un caso si tratta di la- 
voratori di un settore stra- 
tegico per la logistica del si- 
stema produttivo, nell’altro 
di lavoratori collocati nella 
delicata funzione di guar- 
diani della riproduzione so- 
ciale. 

In entrambi i casi gli 
scioperi sono sottoposti a 
vincoli che li rendono qua- 
si, se non del tutto, ineffi- 
caci e siamo di fronte a seg- 
menti della working class 
che non hanno una storia 
sindacale comparabile a 
quella dei metalmeccanici. 

Se una prima valutazio- 
ne si può fare, direi che 


l’accento va posto sulla du- 


rezza come avversario del 
padronato industriale e sul 
fatto che vanno individuate 
forme di lotta adeguate a 
questa durezza. 

Diamo, a questo propo- 
sito, la parola ad un prota- 
gonista insospettabile: 

“Il contratto dei metal- 
meccanici, sottoscritto da 
tutte le organizzazioni ad 
eccezione della Fiom- Cgil, 
‘ha oggettivamente una 
portata storica nella inten- 
sa dinamica delle relazioni 
industriali in Italia’. E il 
commento del sottosegreta- 
rio al Welfare, Maurizio 
Sacconi, secondo il quale 
l’intesa ‘evita l’instabilità 
che si sarebbe determinata 
con la fine del periodo di 
moratoria degli scioperi’. ‘E 


UN ON LNE? 


L'arduo guado della Fiom 


significativo - prosegue 
Sacconi - che i metalmecca- 
nici di Cisl, Uil e delle altre 
organizzazioni sindacali 
non abbiano temuto il con- 
fronto con l’impostazione 
demagogica di Fiom Cgil, 
tutta rivolta ad impedire 
l’accordo per ragioni squi- 
sitamente politiche. Ora al- 
cuni disquisiranno della va- 
lidità del contratto o di as- 
surde verifiche referenda- 
rie’. Il sistema di relazioni 
industriali che soprattutto il 
sindacato ha voluto in Ita- 
lia, ricorda Sacconi, ‘è re- 
golato da criteri di libertà e 
di responsabilità degli atto- 
ri. Questi si riconoscono vi- 
cendevolmente e sottoscri- 
vono accordi in base alla 
regola sostanziale dei rap- 


porti di forza, la cui sanzio- - 


ne negativa consiste nel dif- 
fuso rifiuto espresso attra- 
verso il successo degli scio- 
peri. La stessa applicazio- 
ne erga omnes dipende non 
dalla legge ma dalla conve- 
nienza riconosciuta dalla 
prassi e dalla giurispruden- 
za. Così è accaduto che 
l'accordo biennale di rivalu- 
tazione del salario dei lavo- 
ratori metalmeccanici non è 
stato sottoscritto dalla Fiom 
Cgil senza che si determi- 
nasse una sua capacità di 
renderlo inapplicabile con 
un diffuso dissenso.’ 
Da “Il Sole 24 ore 
del 7 maggio 
Per chi non lo ricordas- 
se, Maurizio Sacconi è un 
ex sindacalista socialista 
della CGIL, transumato in 
Forza Italia, e, quindi, pos- 
siamo riconoscere che di 
relazioni sindacali se ne in- 
tende. Il nostro amico, si fa 
per dire, afferma, con qual- 
che ragione, che la FIOM 
non ha firmato il contratto 
“per ragioni squisitamente 
politiche”. E, però, un fatto 
che FIM e UILM non sono 
affatto sindacati “puri” ed 
“apolitici” e che anch’essi 
hanno fatto quello che han- 
no fatto per ragioni politi- 
che e cioè per garantirsi il 
ruolo di partner privilegiati 
del padronato e del gover- 
no. Sacconi, però, aggiun- 
ge alcune considerazioni 
interessanti, gli “attori” del- 
le relazioni sindacali “si ri- 
conoscono vicendevolmen- 
te” senza alcun bisogno di 
“assurde verifiche referen- 
darie”. Tralasciamo l’istin- 
tivo andare del pensiero a 
come potrebbe essere inte- 
so il termine “riconoscersi”: 
ci si riconosce simili? E un 
fatto, però, che una così 
esplicita rivendicazione del 
modello corporativo va sot- 
tolineata. Soprattutto va 
sottolineato, però, l’esplici- 
to richiamo all’unica “san- 
zione negativa” efficace ri- 
spetto ad un accordo e cioè 
il successo degli scioperi. 
Verrebbe quasi da dire, bra- 
vo Sacconi! Ancora uno 


sforzo e diventerai un rivo- - 


luzionario! 

Il punto, comunque, è 
proprio il successo degli 
scioperi, la capacità e la 


possibilità di far male agli 
avversari. La stesa rivendi- 
cazione del referendum vin- 
colante sugli accordi, per 


‘quanto comprensibile, ha 


una logica puramente for- 
male e difensiva. 

Può valere la pena, a que- 
sto proposito, di dare la pa- 
rola ad un altro testimone al 
di sotto di ogni sospetto: 

“Sulle prospettive che si 
aprono per il settore, all’in- 
domani della firma del con- 
tratto, abbiamo parlato con 
il presidente di Federmecca- 
nica, Alberto Bombassei. 

Negli ultimi mesi sono 
stati firmati diversi contrat- 
ti con tutti i sindacati e sen- 
za conflitti. I metalmecca- 
nici confermano l’anomalia 
Fiom che, ancora una volta, 
si è chiamata fuori. Perché 
si ripete questa situazione? 
La Fiom, fin dall’inizio del- 
la vertenza, ha tenuto una 
posizione antagonista, pre- 
giudizialmente convinta di 
non voler fare un accordo 
differenziandosi dalle altre 
federazioni della stessa 
Cgil. Quindi è stata la Fiom 
a scegliere l’isolamento, 
nonostante i tentativi di 
Federmeccanica di recupe- 
rarla al tavolo delle trattati- 
ve anche attraverso la stes- 
sa Cgil. 

La Fiom avvia una sta- 
gione di scioperi in fabbri- 
ca. Con quali conseguenze? 

Devo premettere che 
queste reazioni rientrano in 
consuetudini obsolete della 
tradizione sindacale. D’al- 
tra parte, proprio per il mo- 
mento difficile del mercato, 
non credo che gli scioperi 
faranno troppo male alle 
aziende; anzi speriamo che 
a livello decentrato preval- 


ga il buon senso sulle spin- 
te più oltranziste. Voglio 
sottolineare che il contratto 
offre molte opportunità per 
riaprire il dialogo con la 
Fiom perché alcune materie, 
per esempio l’inquadramen- 
to professionale, dovranno 
essere discusse e definite da 
un apposito gruppo di lavo- 
ro aperto anche ai metal- 
meccanici della Cgil. Il te- 
sto del contratto, ovviamen- 
te, non si modifica ma la 
Fiom ha la possibilità di es- 
sere recuperata. 

Ma è così convinto che la 
Fiom voglia cambiare posi- 
zione? 

Spero sia raccolta 
l'aspettativa espressa dallo 
stesso Epifani che ha solle- 
citato la Cgil a svolgere un 
ruolo più sindacale e meno 
politico. Questo vale in par- 
ticolare per la Fiom i cui 
rappresentanti devono tor- 
nare a fare i sindacalisti e 
smetterla con un massima- 
lismo tutto politico. Lo ri- 
peto: le aziende non voglio- 
no emarginare o isolare nes- 
suno, a patto però di rico- 
noscere le regole.” 

Da “Il Sole 24 ore” 
del 2 giugno 

Lasciamo da parte la ri- 
pugnanza per la “politica” 
del buon Bombassei e con- 
centriamoci su due afferma- 
zioni importanti: 

- il tentativo di Feder- 
meccanica di ricondurre la 
FIOM a più miti consigli 
grazie ad un rapporto a li- 
vello più alto con la CGIL, 
quella stessa CGIL che sta 
firmando tutti i contratti, an- 
che i più schifidi (si pensi a 
quello del commercio) in 
perfetto accordo con CISL 
e: UIL: 


- la valutazione che gli 
scioperi non faranno troppo 
male alle aziende per l’at- 
tuale situazione del merca- 
to. 

Che la situazione nella 
FIOM non sia facile è noto, 
la destra interna, quella più 
allineata alla confederazio- 
ne, preme per una scelta 
“sindacalista” e moderata 
ma la stessa sinistra è un 
campo di Agramente, divi- 
sa com’è fra la componente 
legata al PRC e i sindacali- 
sti cofferatiani che sembra- 
no non aver abbandonato la 
speranza di dar vita a un 
Partito del lavoro che, a 
questo punto, sarebbe orfa- 
no di colui che lo ha evoca- 
to a meno di una futura svol- 
ta ad u del Cinese. Ancora 
una volta, l’ingerenza dei 
partiti parlamentari, effet- 
tuali o virtuali che siano, nel 
movimento dei lavoratori fa 
danno, ma questo è un vec- 
chio problema. 

Soprattutto, però, il pro- 
blema sul quale ragionare, 
ed agire, è lo sviluppo e 
l’incisività degli scioperi. In 
casi come questi, infatti, va 
fatta una rigorosa distinzio- 
ne fra giudizio che diamo 
sulla FIOM, sulla sua prati- 
ca recente, sulle sue ambi- 
guità attuali e future e valu- 
tazione sulla situazione di 


classe. Il contratto dei me- . 
talmeccanici 


firmato da 
FIM e UILM, infatti, è in- 
decente e va rispedito al 
mittente ma, per farlo, va 
costruita sul serio una serie 
di vertenze efficaci a livel- 
lo aziendale e territoriale. 

A questo compito è ne- 
cessario dedicare la dovero- 
sa attenzione. 


Cosimo Scarinzi ` 


8 giugno 2003 


UMANITA’NOVA 


CD- dal vivo 
al Teatro Uomo 
di Milano 


Un modo per ricordare 
l'impegno di Giorgio Gaber 
nella formazione della cultura 
libertaria può essere riproporre 
la registrazione della serata al 
Teatro Uomo di Milano, nel 
1975, quando salì sul palco a 
cantare “Addio Lugano Bella” 
insieme a Paola Nicolazzi e 
Francesco De Gregori (vedi: 
U.N. 2, del 19 01 ‘03). 

Oltre a questo, il CD ripropone 
10 brani del canzoniere 
popolare e anarchico cantati 
da Paola Nicolazzi con 
l'accompagnamento alla 
chitarra di Roberto Ruberti, e 6 
brani di Francesco De Gregori, 
di cui due poco noti. 

Il CD costa 10 euro, con 
pagamento anticipato. 
Versamenti su C.C.P. 11 02 
85 45, intestato a Paola 
Nicolazzi, Carrara, specifican- 
do la causale. Per abbreviare i 
tempi postali spedire via fax 
allo 0585 75143 la fotocopia 
del bollettino di versamento. 


£ Modena: due giorni 
antimilitarista 


Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera e l’Assem- 
blea Antimilitarista e Antiauto- 
ritaria organizzano il 12 e 13 
luglio una due giorni antimilita- 
rista. 

La due giorni si terrà presso i 
locali dello spazio sociale 
Libera che garantisce anche lo 
spazio per le tende. 

Sabato 12 alle ore 15 si 
svolgerà un corteo di “bande” 
antimilitariste contro il festival 
delle bande militari organizza- 
to dall'accademia militare. 
Sono invitate sia individualità 
con grattugia o pentola che 
gruppi o bande musicali già 
rodate. 

Alle 19 inizia a Libera un 
dibattito dal tema “Rapporto 
tra crisi economica e guerra. 
Prospettive dei movimenti 
contro la guerra”. Ore 21 cena, 
a seguire concerti. Domenica 
ore 12 riunione dell'Assemblea 
Antimilitarista e Antiautoritaria. 
Per arrivare a Libera (via 
Pomposiana 271 Marzaglia - 
MO) in autobus scesi alla 
stazione dei treni prendere il 
9/a, in auto uscire a Modena 
nord, prendere la via Emilia 
direzione Reggio Emilia, dopo 
la coop grandemilia sulla 
destra girare a sinistra subito 
dopo la chiesa in via 
Pomposiana, ad un incrocio a 
T girare a destra avanti 2 
chilometri sulla sinistra c’è 
Libera: mappa sul sito 
www.libera-unidea.org 
telefono 059/389676, e-mail; 
libera.mo@libero.it 


UMANITA’'NOVA 


Imola: uscito il CD 
della serata del 
Congresso FAI 


La sera del 5 gennaio, a 
margine dei lavori del 24° 
Congresso della Fai tenutosi a 
Imola presso il Circolo Peace 
Maker, si tenne una bella 
serata conviviale, organizzata 
e presentata da Roberto 
Bartoli e Tomaso Marabini, nel 
corso della quale numerosi 
compagni si esibirono in brani 
musicali o nella recitazione di 
poesie. Al termine Alfonso 
Nicolazzi intonò il goriano 
Vieni o Maggio! ripreso in coro 
da tutti i compagni. 

| Gr. An. Imolesi, che avevano 
promosso la serata e registra- 
to tutte le prestazioni, e le Ed. 
Zero in Condotta hanno ora 
prodotto un bellissimo CD nel 
quale sono contenuti 16 dei 
brani eseguiti. Autori ed 
esecutori, in ordine alfabetico: 
Roberto Bartoli, Gioacchino 
Belli, Tullio Cardia, Coro della 
Fai, Salvatore Corvaio, Jules 
Elisard, Carlo Falconi, Sante 
Ferrini, Eros Foppiani, Giorgio 
Gaber, Marina Giandolfi, 
Pietro Gori, Enzo lannacci, 
Paolo lervese, Enrico Moroni, 
Alfonso Nicolazzi, Fabio 
‘Palombo, Alfredo Panizza, 
Cristina Valenti, Roberto Zani. 
La realizzazione grafica è 
stata magistralmente curata da 
Mariella Bernardini e Coop. 
Alekos di Milano, la registra- 
zione è stata effettuata da 
Nicola Frascione di Imola, 
l'editing e mastering da 
‘Giovanni Lanzarini di Imola. 

Il CD viene messo in vendita 
al prezzo di 6 euro a copia (più 
spese postali); 5 euro per 
richieste pari o superiori alle 5 
copie. Una volta recuperate le 
spese l'utile andrà come 
sottoscrizione per UN. Si 
invitano tutti i gruppi e i 
‘compagni, in particolar modo 
gli aderenti alla Fai, a sostene- 
re l'iniziativa. 

Richieste: Gr. An.Imolesi, via 
F.lli Bandiera 19, 40026 Imola 
louisemichel@fastmail.it 
Pagamenti: ccp. 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando la 
causale. 

Gruppi Anarchici Imolesi 


<+> Torino: la destra 
tra squadrismo e 
revisionismo 


Venerdì 6 giugno ore 21,15 in 
corso Palermo 46 conferenza/ 
dibattito: “Giochi di ruolo: la 
destra tra i coltelli degli 
squadristi e il revisionismo del 
governo”. Interverrà un 
compagno dell'archivio 
antifascista. 

Fed. An. Torinese - FAI mail: 
fat@inrete.it; tel. 3386594361; 

011 857850; la sede è aperta 

ogni giovedì dalle 21,30 


“L’astensione per noi è 
una questione di tattica; 
ma è tanto importante 
che, quando vi si rinunzia, 


si finisce col rinunziare - 


anche ai principi. E ciò 
per la naturale connessio- 
ne dei mezzi col fine.” 

(E. Malatesta, Società 
autoritaria e società 
anarchica, L'’Agitazione, 
28 marzo 1897) 


Uno dei luoghi comuni I 


più abusati a proposito de- 
gli anarchici è quello che li 
presenta come degli ingua- 
ribili romantici legati a teo- 
rie e prassi antiquate. Tra i 
“segni” di questa attitudine 
viene spesso menzionato 
l’astensionismo, ritenuto 
dai critici una sorta di “sa- 
cro principio” verso il qua- 
le gli anarchici avrebbero 
una sorta di venerazione. 
Fino a non molti anni fa 
tutti i partiti politici indica- 
vano l’astensionismo come 
un comportamento da biasi- 
mare e, in diverse occasio- 
ni, non sono mancate anche 
delle vere e proprie campa- 
gne mediatiche contro la di- 
serzione dalle urne. Da 
qualche anno a questa par- 
te nessuno dei partiti demo- 
nizza più l’astensionismo 
che viene visto invece come 
una delle possibili opzioni 


disponibili nel quadro di una. 


visione più pragmatica del- 
l’agire politico. 
L’astensionismo quindi 
non caratterizza più, o al- 
meno non più come un tem- 


po, esclusivamente l’anti-. 


statalismo anarchico. 

Ma gli anarchici, contra- 
riamente ai luoghi comuni, 
non rifiutano lo strumento 
del voto “in sé”, il nostro 
astensionismo infatti non è 
un immutabile principio, ma 
una precisa scelta tattica 
che riguarda principalmen- 
te il contesto all’interno del 
quale lo strumento del voto 
svolge la sua funzione. . 

Così l’astensionismo alle 
elezioni politiche è legato al 
rifiuto completo e definiti- 
vo del gioco partitico, del 
principio della delega in 
bianco e di una classe pri- 
vilegiata quale è quella dei 
parlamentari e dei loro più 
stretti fiancheggiatori. Tale 
posizione ha sempre con- 
traddistinto il movimento 
anarchico che ha continua- 
mente rivendicato la propria 
estraneità alle tattiche ma- 
chiavelliche del “fine che 
giustifica i mezzi” 

Stesso genere di approc- 
cio vale per i referendum 
che, solo apparentemente, 
sembrano diversi dalle altre 
consultazioni popolari. An- 
che in questo caso, infatti, 


-non è tanto il meccanismo . 


decisionale che viene rifiu- 
tato dagli anarchici, ma il 
fatto che si tratti di votazio- 
ni che si svolgono invaria- 
bilmente in un contesto sta- 
tale, all’interno del quale 


 L'astensionismo 
si addice agli anarchici 


anche tale strumento perde 
il suo valore potenzialmen- 
te “libertario” per acquistar- 
ne un altro esclusivamente 
funzionale al mantenimento 
dello status quo. 

Del resto nelle riunioni 
anarchiche si ricorre nor- 
malmente alla votazione per 
esprimere un parere e nes- 
suno si è mai scandalizzato 
di questa prassi proprio per- 
ché, a differenza di quanto 
accade nella società prigio- 
niera, chiunque vinca non 
può poi costringere chi per- 
de a sottomettersi alla de- 
cisione scaturita dal voto. 
Esattamente il contrario di 
quanto avviene in qualsiasi 
genere di consultazione, re- 
ferendum compresi, nella 
quale la minoranza perden- 
te è costretta a subire il ri- 
sultato del voto. 

Periodicamente, all’in- 
terno del movimento anar- 
chico, vengono diffusi ap- 
pelli al voto e, in diverse oc- 
casioni, il dibattito fra co- 
loro che ritengono necessa- 


rio recarsi alle urne e colo- 0 


ro che rivendicano l’asten- 
sionismo, si fa incandescen- 
te. 


quando “il manifesto” (allo- 
ra un partito) presentò la 
candidatura di Pietro Val- 
preda e diversi compagni 
proposero un elettoralismo 
“tattico” per liberare dalla 
galera il compagno accusa- 
to di essere il responsabile 
della Strage di Stato di Piaz- 
za Fontana. Lo stesso è av- 
venuto, in seguito, in occa- 


sione di alcuni referendum 


particolarmente sentiti, co- 
me quello sul divorzio, sul- 
l’aborto, quello contro la 
caccia, quello per la depe- 
nalizzazione delle “droghe 
leggere”. Lo stesso accade 
oggi con il referendum sul- 
l'articolo 18. 

In tutti i casi i compagni 
favorevoli al voto hanno 


usato argomentazioni simi- 


li: il referendum sarebbe di- 
verso dalle elezioni politi- 
che e la nostra partecipazio- 
ne sarebbe esclusivamente 


‘una “tattica” che non inficia 


la nostra strategia antipar- 
lamentare. Altra motivazio- 
ne è quella della “centrali- 
tà” della scadenza, come se 
tale ragione non potesse es- 
sere adoperata in quasi tut- 
te le altre occasioni di voto. 
In alcuni casi si è sottoli- 


neato come un voto “tatti- 
co” sia necessario per man- 
tenersi in relazione con de- 
terminati settori sociali ma 
ci si è dimenticati che quel- 
la scelta potrebbe provoca- 
re, contemporaneamente, la 
rottura delle relazioni con 
altri settori della società. 

L’errore di chi propone il 
voto sta proprio in questa 
pretesa di indirizzare il mo- 
vimento verso una prassi 
che considera centrale il fat- 
to di “esserci”, di “parteci- 
pare” per non restare esclu- 
si da un gioco che non è cer- 
tamente il nostro. A queste 
motivazioni spesso si ag- 
giunge quella di scegliere il 
“male minore”, come se - 
passando dalla padella alla 
brace - cambiasse il risulta- 
to finale. 

Gli anarchici astensioni- 
sti e quelli favorevoli al vo- 


to sono accomunati dalla 
convinzione di considerare 
le loro rispettive posizioni 
delle “tattiche” che però - 
per ovvie ragioni - difficil- 
mente possono convivere 
all’interno dello stesso mo- 
vimento in quanto puntano 
verso strade completamen- 
te divergenti. 

Fino a quando la società 
non sarà liberata, qualsiasi 
occasione di voto, referen- 
dum compresi, non sarà al- 
tro che uno degli strumenti 
usati dal capitalismo e dal- 
lo stato per consolidare il 
proprio potere. Anche per 
questa ragione la scelta del- 
la tattica astensionista è 
quella che, ancora oggi, 
maggiormente si addice agli 
anarchici. 
Peppe, Individualità 

FAI di Pisa 


Così è stato nel 1972 


Stemperare 


La recente questione referendum, che ha implicato un 
certo numero di compagni in dibattiti più o meno formali 
sull’opportunità di varcare le urne, mi fornisce l’occasio- 
ne per intervenire su argomenti che in realtà ritengo di 
portata più ampia e che mi paiono meritevoli d’ulteriore 


dibattito e questo sì necessariamente più avvincente e pro- 


fondo. 

Proprio cominciando dal voto referendario e per sba- 
razzare il campo da un “dilemma” che ritengo davvero 
poco significativo premetto che non considero affatto in- 


teressante l’esito del quesito da un punto di vista anarchi- ` 


CO. 


Il perché a me pare piuttosto logico ma siccome non è 


me che devo convincere riporto schematicamente il ragio- 
namento che faccio: 
- gli strumenti che l’ordinamento democratico consente 


alla società (i mezzi) sono fittizi e cioè non costituiscono 


uno strumento d’emancipazione reale sia in senso riformi- 
stico classico e ancor meno in senso autogestionario. 


‘ Calandomi nella contingenza di questo voto se il mi- 


glioramento tramite referendum fosse possibile (estensio- 
ne dell’Art. 18) mi porrei in modo diverso ma è proprio 
nella convinzione che il miglioramento non sarebbe affat- 
to il frutto del responso referendario a consigliarmi diffi- 
denza verso lo strumento stesso. 

Il fatto di vincere o perdere cambia i rapporti interni 
alle relazioni tra e con i lavoratori e non lo stato delle 
cose per la classe oppressa. 

A supportare tale tesi basterebbe ricordare i molti pre- 
cedenti che credo i compagni conoscano piuttosto bene. 

- La differenza che passa tra una rivendicazione sinda- 
cale sul posto di lavoro, supportata da un’azione di lotta 
diretta contro il padrone, e una rivendicazione legislativa 
chiamando in causa direttamente lo stato è consistente: 


mentre nella prima opzione si è tutti dentro un riformismo 


sì ma di classe (che coinvolge i lavoratori e le lavoratrici 
e basta), nel secondo campo ci s’imbatte immediatamente 
su un terreno interclassista che mette ogni volta in perico- 
lo il conflitto appunto fra le classi e cioè espone quella 
oppressa ad un possibile ed ennesimo attacco padronale. 


‘Questi sintetici ragionamenti dovrebbero indurre non 


tanto ‘a considerare l’eventualità di andare a votare, mossi 
da una “sensibilità” rispetto comunque alla delicata fase 
di lotta in campo sindacale ma a considerare produttivo e 
significativo il coinvolgimento di un’organizzazione anar- 


l’allarmismo 


chica in un ambito più complessivo di lotta rivoluzionaria. 

In definitiva un conto è il muoversi all’interno di 
autorganizzazioni sindacali con scelte di tipo contingente 
e opportunistiche (i compagni anarchici coinvolti sanno 
benissimo di “lavorare” in un ambito di lotta meramente 
riformista), altra cosa è confondere, sovrapporre o coin- 
volgere un “agire” specifico che non può che criticare se- 
veramente gli strumenti “apparenti” di democrazia € pro- 
porne altri volti all’azione diretta “contro” e alla speri- 
mentazione autogestionaria “per”. 

Eppure il dibattito in corso tocca argomenti che vanno 
ben oltre l’oggetto del dibattere in se. 

Ad esempio una disquisizione sullo stato attuale dei 
rapporti di forza istituzionali (Rifondazione, Ulivo, CGIL 
e destre varie) potrebbe suggerirci una lettura tutta nega- 
tiva del referendum ora e della legge d’iniziativa popolare 
poi, così come le recentissime tornate amministrative (pro- 
vince e comuni), che paiono accreditare successi centrosi- 
nistri, spostano nuovamente possibili spinte radicali e di 
base verso una ragionevole svolta liberista soft al 
Quirinale. 

Se è vero che la guerra ha appesantito l’ insoddisfazio- 


‘ne verso i “tre porcellin” al governo e che una minima, 


palpabile e necessaria vittoria (chiaramente simbolica) il 
vero partito della sinistra (CGIL) dovrà accaparrarsela, 


sarebbe opportuno ricordarsi cosa significarono gli anni 


Ulivisti per tutti noi. 
Non intendo riproporre una concezione di storia banal- 


- mente ripetitiva e legnosa ma è altrettanto ingenuo pensa- 


re che una lotta davvero conflittuale che riguarda ancora 
una minoranza della società possa riconfermarsi e conso- 


lidarsi in parallelo (senza confliggere) ad una nuova sta- 


gione concertativa e compromissoria.. 

. Ecco perché come anarchici organizzati dovremmo ave- 
re la capacità di inserire la prossima tornata referendaria 
non tanto nel breve periodo di vittoria o sconfitta (decoro- 
sa o indecorosa che sia) ma piuttosto in un periodo più 
lungo di transizione da un governo ad un altro. 

Questa visione più relativista potrebbe stemperare un 
certo “allarmismo” in seno a quei compagni così sensibil- 
mente impegnati in campo sindacale e allo stesso tempo 
principiare un confronto, a mio avviso urgente, sulle pos- 
sibilità della lotta di classe di trovare strumenti propri ed 
efficaci che non siano solo pronao i e ideologia. 

Stefano Raspa 


Dovremmo astenerci? lo dico no 


A conclusione di un pran- 
zo in una delle cantine so- 
ciali più importanti di Livor- 
no, mi sono fermato a scam- 
biare due chiacchiere col 
gestore, un compagno co- 
munista e libertario, che, da 
sempre, ha fatto della sua 
osteria un luogo di scambio 


d’idee, di esposizione di 


quadri e di solidarietà tra 
proletari. 

Propongo la conversazio- 
ne, come spunto di riflessio- 
ne rispetto al dibattito aper- 
tosi con il referendum sul- 
l’articolo 18. Le domande 
sono fatte dal compagno, le 
risposte sono mie. 

D: Mi spieghi il motivo 
per cui gli anarchici hanno 
scelto di votare al referen- 
dum sull’articolo 18? 

R: Il referendum sull’ar- 
ticolo 18 ha aperto un dibat- 
tito all’interno degli anar- 
chici federati, non tutti sono 
d’accordo sul fare campa- 
gna elettorale a favore del 


RE 


Ci sono parti consistenti 
della Federazione Anarchi- 
‘ca che restano su posizioni 
astensioniste. 

D: Vedi, qui vengono 
molti compagni che hanno 
letto i volantini degli anar- 
chici che danno indicazio- 
ne di votare il prossimo 15 
giugno. 

-© R: I volantini a cui ti rife- 
risci sono firmati dal Comi- 
tato Toscano Anarchici per 
il Sì, che raccoglie alcune 
individualità federate, alcu- 
ni gruppi federati e nume- 
rosi lavoratori\ici anarchi- 
ci\che impegnate sul terre- 
no sindacale. In esso si va- 
luta negativamente il refe- 
rendum promosso da Rifon- 
dazione Comunista, che per 
interessi di partito, ha espo- 
sto un intero movimento di 
lotta alla pericolo di una 


‘sconfitta che potrebbe mi- 


nacciare l’intero mondo del 
lavoro. 

D: Scusa, ma vorrei ave- 
re delle idee più chiare: che 
differenza c’è tra votare 
per elezioni politiche e re- 
ferendum? 

R: Occorre sempre entra- 
re nel merito delle questio- 
ni. Le elezioni politiche ge- 
nerali servono ad una casta 
di privilegiati per ottenere 
spazi di potere per interessi 
di classe specifici: alcuni 
compiuti direttamente per 
conto delle forze padronali 
e clericali: altri messi in atto 
da quelle forze che ritengo- 
no di potere migliorare le 
condizioni di vita dei subal- 


derente all'Inte 
Federazioni Ana 
A. Direttore respo! 


terni con meccanismi rifor- 


‘misti compatibili con le isti- 


tuzioni borghesi. Noi rite- 
niamo, come anarchici fede- 
rati, che tali istituzioni sia- 
no il meccanismo che gene- 
ra mostri e che quindi non 
esistano candidati buoni e 
partiti che possano realizza- 
re avanzamenti per la clas- 
se operaia e per le forze so- 
ciali degli esclusi e dei sen- 
za diritto. Il referendum sta 
su un altro piano. Rispetto 
all’articolo 18, segniamo 
un’emergenza: il pericolo 
che una sconfitta su questo 
quesito possa avere riper- 
cussioni a cascata anche al- 
l’interno di quei settori oggi 
garantiti, e che domani però 
potrebbero vedersi privati 
del diritto di non essere li- 
cenziati senza giustificato 
motivo. 

D: Il referendum sul- 
l’art. 18 infatti espone a 
questo rischio, ma permet- 
terebbe anche a chi non go- 
de di questo diritto di difen- 
dersi meglio rispetto alle 
prepotenze e ai ricatti dei 
padroni che gestiscono 
aziende con meno di 15 di- 
pendenti. 

R: E proprio questo il 
punto. Oggi, la crescente 
precarizzazione del lavoro 
produce, direttamente, mag- 


| giore sfruttamento in termi- 


ni di ore di lavoro, di sala- 
rio, di sicurezza. Il fatto di 
ottenere un diritto in più, 


oltre a dare garanzia ulterio- 


re, rappresenterebbe un se- 
gnale generale positivo per 
lo scontro tra capitale e la- 


Si é ormai entrati nel vivo del dibattito sulla questione 


voro. 

D: insomma elezioni po- 
litiche e referendum sono 
due cose diverse? 

R: No. Dipende dal tipo 
di referendum. Occorre en- 
trare nel merito e nei conte- 
nuti specifici, senza sempli- 
ficare eccessivamente. 

D: Fammi un esempio. 

R: Prendiamo il referen- 
dum sul divorzio. In quel 
caso ci fu una legge del go- 
verno del centrosinistra che 
voleva essere attaccata dal- 
le forze reazionarie e cleri- 
cali del paese. Bene, la vit- 
toria in quel referendum fu 
una sconfitta per quelle for- 
ze, un diritto in più contro 
un istituto, quello della fa- 
miglia, all’interno del qua- 
le, storicamente, erano ma- 
turate condizioni di violen- 
za e di assoggettamento. Io, 
personalmente, sono contro 
quell’istituto e penso di non 
alimentarlo ulteriormente 
con un matrimonio, ma esi- 
stono anche compagne e 
compagni che sono sposati, 
con tanto di firma nei regi- 
stri degli uffici comunali, 
dovrei per una mia specifi- 
ca convinzione, scomuni- 
carli? Le scomuniche non 
appartengono alla nostra 
storia. 

D: Magari sei anche uno 
di quelli che pagano le tas- 
se e hanno una casa di pro- 
prietà... 

R: Fsatto. Sono un lavo- 
ratore dipendente, ho poca 
scelta: il prelievo me lo fan- 
no alla fonte. E tuttavia 
compilo la mia condanna 


sotto forma di dichiarazio- 
ne dei redditi... non solo... 
ogni sei mesi devo corri- 
spondere il mio mutuo a una 
banca... tutto questo cosa 
vuol dire? Sono rapporti di 
assoggettamento a cui devo 
sottostare, ciò, però non mi 
impedisce di aspirare ad un 
mondo di eguaglianza so- 
ciale, senza banche che ra- 
pinano, preti che indottrina- 
no, padroni che sfruttano, 
poliziotti che arrestano... Se 
c’è una contraddizione, la 
trovo ininfluente. 

D: Insomma perché è im- 
portante votare sì al refe- 


rendum del 15 giugno? 
R: Perché si ottiene un 


diritto in più senza alcuna 
mediazione parlamentare. 
Ti faccio un ultimo esem- 


pio. Il papa ultimamente è 
tornato alla carica sul tema 


dell’interruzione di gravi- 
danza. Ipotizziamo che que- 
sto centrodestra faccia una 
legge che rende l’attuale, 
che pure non ci piace, an- 
cora più restrittiva e peggio- 
rativa delle condizione di 
tante giovani e di tante don- 
ne. Qualcuno: allora, indi- 
ce il referendum abrogativo. 


La posta in gioco è l'abbat- 


timento di una legge parti- 
colarmente odiosa. Do- 
vremmo astenerci? lo dico 
di no. 

D: qualcuno potrebbe 
dire che il referendum cre- 
erebbe un vuoto legislativo 
su cui il parlamento sareb- 
be poi costretto a interve- 
nire ancora. 

R: Esatto. Come anarchi- 
co e come comunista adoro 
i vuoti legislativi. 

Luca 


dei referendum promossi da Rifondazione Comunista, dai . 


Verdi e dai Cobas. 

‘In particolare ci interessa parlare di quello sull’estensio- 
ne delle garanzie sociali ai dipendenti di aziende che occu- 
pino complessivamente meno di 15 dipendenti. 

Come ogni iniziativa legalitaria anche questa, prima di 
essere posta in essere, ha subito tre censure: la prima quella 
dei promotori che si sono adoperati per annacquare le loro 
proposte per renderle “credibili”; la seconda quella degli 
aderenti ai comitati che le hanno ulteriormente limate; la 
terza (sostanziale quanto la prima) l’ha posta la corte che 
ha giudicato inammissibili le questioni di sostanza. 

In particolare sulle questioni che ci interessano due era- 
no i temi: 

- i diritti individuali e quindi la giusta causa per moti- 
vare i licenziamenti ad personam; | 

- i diritti collettivi e quindi la possibilità di associazio- 
ne sindacale. 

Ovviamente la corte “liberale” ha cassato le libertà col- 
lettive e ha lasciato mano libera alla “politica” per i diritti 
individuali. E. 

Già quando erano stati costituiti i comitati ci eravamo 
espressi (molti di noi lo avevano fatto pubblicamente, an- 
che su UN erano usciti diversi articoli di critica) in*senso 
contrario. Senza farla tanto lunga, credo che, una volta 
tanto si possa essere d’accordo con Cofferati: queste non 
sono materie sulle quali la lotta sociale possa delegare al 
potere legislativo la loro normazione. Bella lezione da parte 
di un socialdemocratico di destra a tanti socialdemocrati- 
ci e comunisti di sinistra. 3 

Ma se il dibattito incalza, evidentemente, la lezione no 
é bastata: non c’è peggior sordo di chi non vuole sentire. 

Quindi sì all'allargamento delle libertà sociali che, per 
altro, é lo slogan con il quale ci siamo mossi negli sciope- 
ri generali degli ultimi anni, no a qualsiasi legittimazione 
della legislazione in materia di associazionismo operaio e 
di rapporti che sono regolati dalla lotta di classe. 


t 


1970 accompagnò la promulgazione dello “statuto dei la- 
voratori”. Legge che, oggi, molti difendono al pari del- 
l’articolo 11 della costituzione ma che, allora, veniva de- 
nunciata dai Cub, da molti Cdf, da tutti i movimenti della 
sinistra extra ed anti parlamentare come la legge che avreb- 
be ingabbiato le lotte. Infatti fu così. 

Ma lo “statuto dei lavoratori” era una iniziativa della 
destra (do you remember centro-sinistra?) che voleva fer- 
mare un movimento dai caratteri rivoluzionari e, pertanto 
e null’affatto paradossalmente, era molto “avanzata”. 

Nel caso oggi in questione la legge sarebbe promossa 
dalla sinistra. “estrema” per far avanzare delle libertà che 
solo la lotta può affermare. L’iniziativa referendaria anzi- 
ché sviluppare le lotte necessarie all’obiettivo distoglie 
energie e crea divisioni: della serie “facciamoci del male”. 

Vi é poi, la questione contingente e comunque rilevan- 
te, degli “equilibri politici”. Se il mio voto fosse sufficiente 
a far avanzare, seppure di un millimetro, la libertà per molti 
forse mi porrei qualche problema ma é evidente a tutti che 
il voto verrà invalidato o, peggio, battuto dalla destra. 

Credo quindi che la nostra azione in questa fase debba 


essere tesa a demistificare la tesi dei “comitati per il sì” — 


secondo la quale non partecipare a questa mobilitazione 


‘sarebbe un tradimento degli interessi del movimento dei 


lavoratori. Produrre materiale per rilanciare non solo e non 


tanto, una storica posizione astensionista, quanto la lotta 
: sociale, unica vera salvaguardia della libertà per tutte e 


per tutti. | 

Non vi é dubbio che per molte compagne e compagni 
che operano nel sindacalismo di base questa'sarà una posi- 
zione contro corrente. Credo di non fare loro torto se insi- 
sto nell’esortazione a distinguere la solidarietà di classe 
che lega i militanti sindacali dalla necessità di denunciare 
quelle politiche che, come sappiamo, albergano anche nelle 
associazioni operaie a noi più vicine e che fanno arretrare 


‘anziché avanzare la lotta di classe. 


Walter Siri 
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LA Spezzano Albanese: 
idee, sperimentazioni 
e pratiche di 
autogoverno 


21-22-23-24 Agosto 2003 
Incontro internazionale: “Oltre 
Porto Alegre... idee, sperimen- 
tazioni e pratiche di autogover- 
1e 1 

Fuori dal recinto gerarchico 
una società altra è possibile - 
Fuori dal recinto gerarchico 

Le istituzioni economiche, 
politiche, religiose nell'attuale 
sistema del dominio 
l'economia privata e di Stato; 
la piramide politica e sociale: 
lo Stato, la Chiesa, la società . 
civile; burattini e burattinai: il 
Comune istituzionale, ossia lo 
Stato in piccolo; governanti e 
governati; rapporto tra 
Istituzione comunale e i 
Governi centrale, regionale, 
provinciale e le lobby padrona- 
li; il centralismo che decentra: 
devolution, trasferimento di 
poteri per la conservazione del 
potere; lo Stato che si divide in 
più Stati per rimanere tale. 
Una società altra è possibile 
Oltre Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni e pratiche di 
autogoverno 

l'opposizione ai processi di 
globalizzazione del dominio; 
l'associazionismo dal basso 
nelle municipalità; limiti e 
contraddizioni della prassi 
municipalista filoistituzionale 0 
di democrazia partecipativa; le 
alternative di rottura con 
l'esistente in campo economi- 
co, politico, sociale; dal 
Governo sulle comunità 
all’Autogoverno delle comuni- 


‘ tà; dal Comune di Stato alle 


Comuni in Rete. ©. 

Nella quattro giorni si confron- 
teranno idee, prassi e speri- 
mentazioni di variegate 
strutture autogestionarie e di 
base operanti nel sociale. 
L'Incontro vuole altresì offrirsi 
come occasione per tessere. 
contatti e rapporti fra quanti si 


riconoscono in prospettiva, 


ovunque nel mondo, nella 
ricchezza delle diversità che 
possono contraddistinguerli, in 
una progettualità sociale di 
autogoverno dal basso. 
Per info: fmbspixana@libero.it 
039-0981-950684 (h.18/20) da 
lun. a ven. oppure 339- 
5788876 (Domenico). 


Palagiano (TA): 
| nuova sede 


‘Dal mese di febbraio è aperta 


la sede Coop. Sociale “Utopia” 


-in via p. Alessandro 22. La -~ 


sede è punto di riferimento dei. 
compagni della provincia di 
Faranto. È ‘aperta tutte le sere 
tranne la domenica dalle 19 
alle 22. All’interno distribuzio- 
ne dell'editoria anarchica e di 
UN. 

Tel. provvisorio: 333 4884505 


8 giugno 2003 


UMANITA’NOVA 


$È uscito Comunarda 


In questo numero articoli sulla 
riforma scientifica, sulla 
globalizzazione, sull'incontro 
internazionale sui municipali- 
smo libertario previsto a 
Spezzano Albanese in estate, 
contro la videosorveglianza, 
storia, cultura e altro. 

Per riceverio scrivere ai 
seguenti indirizzi: 

- Ateneo libertario “A' Gatta”, 
P/sso Antonio Gigliotti, C.P. 5, 
87030, Rende, (CS). 

- Oscar Greco, via Morelli 15, 
87036, Rende (CS). 


> Colonnata: 

15 giugno ricordando 
l’anarchico 

Umberto Corsi 


Il 13 giugno 1996 l’anarchico 
Umberto Corsi di Colonnata è 
stato barbaramente assassina- 
to assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni. Nell’anniver- 
sario del fatto domenica 15 
giugno, alle ore 10,30 sulla 
piazza di Colonnata gli 
anarchici del Germinal, del 
Circolo G. Fiaschi, assieme ai 
compagni di Carrara e del 
circondario si danno appunta- 
mento per deporre dei fiori alla 
lapide dedicata “a tutti i 
compagni caduti sulla strada 
della libertà”. 

Germinal — Carrara 


-$ Firenze: vetrina 
dell’editoria 
anarchica e libertaria 
19-21 settembre 


Nei locali del Parterre di 
Piazza della Libertà verrà 
allestita ampia sala con stand 
per pubblicazioni, Cd, Dvd, 
gadgets, magliette ecc., 
postazione internet, area 
“libera” per estemporanee. In 
una grande sala attigua e 
comunicante, vengono istallate 
le mostre permanenti e la sala 
video-audizioni. In questo 
stesso spazio, verranno svolte 
le conferenze, i dibattiti, le 
presentazioni, i concerti, 
studiati in modo da non 
sovrapporsi e dare la massima 
visibilità ai singoli avvenimenti. 
Eventi: Venerdì 19. Ore 15 


apertura stand e mostre; h. 160 


pres. Libro; h. 18 dibattito; h. 
19.30 video; h. 21 performan- 
ce; h. 22 concerto. Sabato 20: 
10,30 film; 12 video; 15 
dibattito; 17 teatro; 18 pres. 
libro; 19 pres. libro; 21 
concerto. Domenica 21: 11,30 
film; 15 tavola rotonda; 17 
concerto; 18,30 pres. libro; 20 
video; 21 concerto; mezzanot- 
te chiusura. 
info: Collettivo Libertario 
Fiorentino, agli indirizzi e.mail 
alanark@tiscalinet.it e 
collibfi@hotmail.com 


Comunicato 
sugli antirazzisti 
a E 

Pubblichiamo il comuni- 
cato emesso della CdC del- 
la FAI in solidarietà agli 
antirazzisti torinesi. In me- 
rito riferimmo sullo scorso 
numero di UN. 

“Nel novembre del 2000 
alcune compagne e compa- 
gni del Tavolo antirazzista 
e della Federazione anarchi- 
ca torinese lanciò, all’inter- 
no della sala consiliare del 
Municipio di Torino, men- 
tre si stava svolgendo la riu- 
nione del consiglio comuna- 
le, dei volantini ed espose 
uno striscione in cui vi era 
scritto “aprire le frontiere, 
chiudere i centri di deten- 
zione”. La tempestività del- 
l'aggressione dei vigili e 
della digos fu immediata, 
nonché la segnalazione giu- 
diziaria. Ora sono arrivati 
gli avvisi di garanzia firma- 
ti dal PM Maurizio Laudi, 
già tristemente noto per es- 
sere stato il pubblico mini- 
stero del caso Sole e Bale- 
no... 
Alcuni anni fa, per lo 
stesso reato, vennero con- 
dannati alcuni squotter ad 
una pena detentiva di 7 
mesi, successivamente ri- 
dotta a 5. 

La loro “legalità” impri- 
giona, reprime, condanna, 
impedisce la libera circola- 
zione e garantisce la ripro- 
duzione degli apparati di 
dominio e di controllo; la 
nostra “illegalità”, a viso 
aperto, lotta, supporta, so- 
stiene il diritto ad esistere, 
la libera circolazione... la 
liberazione da ogni forma di 
dominio, sopruso, sottomis- 
sione, sfruttamento: il co- 
munismo anarchico. 

Solidarietà agli antirazzi- 
sti torinesi!” 

La CDC della Federa- 
zione anarchica italiana 


Pisa solidarietà 
con Teo 


Diverse centinaia di per- 
sone hanno preso parte nel 
pomeriggio del 23 maggio 
scorso alla manifestazione 
di solidarietà e di protesta 
dopo il licenziamento di 
Stefano Teotino, sindacali- 
sta delle Rdb-Cub alla 
GEOFOR, l’azienda che si 
occupa del trattamento dei 
rifiuti. Il corteo, al quale 
hanno partecipato oltre che 
le Rdb, presenti anche con 
delegazioni arrivate da Fi- 
renze e Bologna, anche Co- 
bas, Sin-Cobas ed altre real- 
tà politiche e sociali pisane, 
ha sfilato per le strade del- 
la città per più di due ore 
ribadendo rumorosamente 


la propria opposizione ad un 
licenziamento dettato da 
motivi squisitamente politi- 
ci. Arrivati davanti alla sede 
dei DS, partito di governo 
a Pisa, numerosi slogan 
hanno ricordato la compli- 
cità del partito con le poli- 
tiche di privatizzazione e 
precarizzazione del lavoro. 
A questo punto, lo spezzone 
del PRC, forse disturbato 
dalla contestazione, ha pen- 
sato bene di abbandonare la 
manifestazione. Altra con- 
testazione davanti alla sede 
della Cgil. AI corteo hanno 
partecipato con le nostre 
bandiere anche alcuni com- 
pagni del Coordinamento 
Anarchici e Libertari. 
Caotico Info (Pisa) 


2° festaval di 
arte e anarchia 


Continua la scommessa, 
per ora vincente, della for- 
malizzazione di un circuito 
creativo che abbia una spe- 
cificità culturale anarchica. 

Con il 7° numero di Ap- 
Arte e con l’annuncio della 
manifestazione conclusiva 
della 2° biennale di arte e 
anarchia si compiono due 
anni di questo percorso. Sì, 
perché la manifestazione di 
Modena é la conclusione di 
oltre 30 iniziative sul terri- 
torio (da Firenze a Cosenza, 
da Lugano a Portofino, da 
Venezia a Bologna e Imola, 
solo per ricordarne alcune) 
che hanno visto la luce da 
quando, nel settembre del- 
lo scorso anno, é stata lan- 
ciata la 2° biennale. 

Dopo l’edizione bolo- 
gnese del 2001 che confer- 
mò (nonostante le intempe- 
rie) il successo e la parteci- 
pazione del movimento e 
dei “creativi” anarchici, la 
rivista di “materiali irrego- 
lari di cultura libertaria” ha 
consolidato la sua struttura 
di diffusione e di collabora- 
zione. Fatta a mano in 500 
esemplari, ApArte continua 
la sua attività nel più com- 
pleto autofinanziamento e si 
propone come una produ- 
zione di alta qualità, senza 
mecenatismi di sorta, con la 
sola forza dell’autogestio- 
ne, continuando a coniuga- 
re libertà sperimentale e ri- 
gore estetico. 

Tutte e tutti a Modena, 
quindi, per una conviviale 


presa d’atto delle capacità 


creatrici di tante e tanti 
compagni. 
Walter 


Arte&anarchia 
aPortofino 


Fest@val 2003 Arte e 
Anarchia per ApARTe se- 
conda edizione. Nei rivoli 
del territorio prosegue sen- 
za sosta la manifestazione. 


Sabato 24 maggio è stata la 
volta del famoso centro di 
Portofino dove, grazie al 
gallerista Daniele Crippa, 
sono state aperte le porte 
(ad ApARTe) del Museo del 
Parco (Centro Internaziona- 
le di Scultura all’aperto). 
Fiamma Chessa e Paolo Ca- 
pra hanno presentato l’ope- 
ra Sesso, droga e Rock & 
Roll, già proposta come 
opera fuori concorso a “Le 
penne di Icaro” a Reggio 
Emilia. Davanti ad amici di 
ApARTe è stato quindi 
esposto questo pannello po- 
limaterico realizzato con 
tecnica mista, da Fiamma 
Chessa (progetto) e Dafne 
Trapella. Opera complessa 
corredata da materiale illu- 
strativo e di un numero uni- 
co creato per l’occasione - 
all’interno del quale si ritro- 
vano i testi letti - sarà visi- 
bile nella prossima rassegna 
di Modena. Info: Archivio 
Bérnerti- Chessa. 
fiamma.chessa@tin.it 

l A.C. 


indagini sul G8 
Un compagno genovese è 
stato oggetto, recentemen- 


te, di una richiesta di pro- 
roga indagini in merito agli 


. avvenimenti delle giornate 


del luglio 2001. Questo si 
aggiunge al supplemento di 
inchiesta di cui sono stati 
oggetto, qualche tempo fa, 
altri due compagni di Geno- 
va per infrazione all’art.419 
(devastazioni e saccheg- 
gio). Ciò dimostra, se ce ne 
fosse bisogno, che le inda- 
gini, archiviata l’inchiesta 
Placanica, continuano sen- 
za soste nell’altra direzione. 

G. B. 


Zaprudera 
Venezia 

Venerdì 23 maggio è sta- 
ta presentata a Venezia la 
nuova rivista “Zapruder. 
Storie in movimento”, edita 
da Odradek e realizzata da 
una larga ed estesa redazio- 
ne a cui collaborano anche 
ricercatori e storici militan- 
ti dell’area anarchica e li- 
bertaria. 

La presentazione, svolta- 
si presso una sala universi- 
taria, è stata curata dai re- 
dattori Eros Francescangeli 
e Mario Coglitore e vi ha 
partecipato, oltre ad alcuni 
docenti universitari, Maria 
Turchetto della rivista Inter- 
marx. 

Dopo sei mesi di “gesta- 
zione” dal lancio del proget- 
to originario, seguito da una 
più larga adesione di studio- 
si di sinistra ma di diversa 
tendenza politica ed anche 
con esperienze diversifica- 
te nell’ambito della ricerca 


storica, finalmente la rivista 
si è materializzata ed appa- 
re più che promettente e in 
una veste accattivante. 

Si tratta, con tutta evi- 
denza, di una scommessa 
non facile: coniugare serie- 
tà di metodo e attenzione ai 
movimenti, dimostrare auto- 
nomia dall’accademia e di- 
sponibilità al confronto con 
le diverse “culture politi- 
che” presenti tra gli storici 
non omologati, mantenere la 
propria indipendenza e fare 
i conti con l’autofinanzia- 
mento. 

Il punto di partenza del 
progetto è la ricerca attor- 
no al conflitto sociale, in- 
tenso nel suo senso più 
estensivo, comprendente 
non solo quello di classe ma 
anche quello di genere, 
quello culturale, quello tra 
Nord e Sud del mondo. 

L’argomento al centro di 
gran parte degli articoli di 
questo primo numero è 
“Piazze e conflittualità” e 
tale interesse è ben spiega- 
to nell’editoriale: “La fase 
eroica della piazza che in 
tanti pensavano esaurita con 
il Novecento, si è riproposta 
con forza in questo inizio 
secolo, insieme ai suoi sto- 
rici attori: il movimento 
operaio con i metallurgici in 
testa e il movimento conta- 
dino. E in questo stridere di 
elementi di passato e futu- 
ro, la sequenza di Buenos 
Aires girata dagli attivisti di 
Indymedia - la carica a ca- 
vallo novecentesca e i robo- 
cop - è una delle icone che 
visualizzano il passaggio di 
secolo”. 

emmerre 
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imola pioggia 
di denunce 


Il 22 marzo, a pochi 
giorni dall’aggressione an- 
gloamericana all’Irag, an- 
che a Imola scende in piaz- 
za chi vuole protestare con- 
tro la guerra. Al termine di 
una ecumenica biciclettata 
per le vie della città, parte 
un piccolo corteo guidato 
dai Giovani Comunisti, Di- 
sobbedienti e collettivo stu- 
dentesco; in coda un grup- 
po di anarchici. Lungo il 
percorso aderiscono nume- 
rosi cittadini fino a raggiun- 
gere il centinaio di persone. 
Tutto si svolge in modo pa- 
cifico e l’unico atto di “vio- 
lenza” è l’attacchinaggio di 
volantini sulle pareti di al- 
cune Banche Armate. Sem- 
pre attento ma discreto, 
l’occhio di un drappello di 
poliziotti e vigili urbani. 
Qualche scambio di battute 
un po’ vivace, l’ostensione 
di un sedere come sfottò a 
un vigile un po’ troppo so- 
lerte, e tutto sembra finito 
lì. E invece no. Dopo quasi 
due mesi, arrivano una ven- 
tina di denunce per parteci- 
pazione a manifestazione 
non autorizzata, che vanno 
a colpire in ordine sparso al- 
cuni dei presenti al corteo: 
un tot di giovani comunisti, 
disobbedienti e rifondaroli 
(anche un consigliere comu- 
nale e il coordinatore di RC) 
e sei anarchici, fra i quali 
due compagni della FAI. Ci 
sarebbe da ridere, vista l’in- 


consistenza delle accuse, se 
non fosse che, guarda caso, 
le denunce hanno colpito in 
modo particolarmente pe- 
sante proprio i due compa- 
gni della Fai. Infatti solo a 
loro, e non a chi aveva con- 
vocato la manifestazione 
con pubblici volantini, è sta- 
ta contestata l’accusa, ben 
più pesante della sola par- 
tecipazione, di aver pro- 
mosso la manifestazione. E 
su questa accusa, palese- 
mente infondata, i nostri 
compagni rischiano una 
condanna tutt'altro che sim- 
bolica. Nel corso di una 
conferenza stampa indetta 
dai denunciati, è stata fatta 
presente l’assurdità del 
comportamento delle istitu- 
zioni, la gratuità delle accu- 
se e il loro numero (se quan- 
to successo a Imola avve- 
nisse in tutta Italia, quante 
decine di migliaia di denun- 
ciati dovrebbero esserci?) e 
i nostri compagni, nel riven- 
dicare il loro diritto a mani- 
festare contro tutte le guer- 
re, hanno ribadito che non 
saranno certo intimidazioni 
di tal sorta che potranno fer- 
mare la loro volontà di lot- 
tare, come hanno sempre 
fatto, contro il potere e i 
suoi delitti. 

Terremo informati i letto- 
ri di Umanità Nova sugli 
sviluppi di questa grottesca 
montatura. 

Gruppi Anarchici 
Imolesi 


LALSILNINIZALALIZO VEITIFALISALIGILIZIDUI VI ONOLTIIUTI NIN DAVE DIFICISNAZIFCINEIZZO OCAEILIIISICELAZIA 


Scena davvero squallida 
quella vissuta il giorno del- 
l’anniversario della strage 
di piazza Loggia a Brescia 
(28 maggio 1974). 

Circa cento persone tra 
studenti, militanti del CSO 
MG47, anarchici e alcuni 
esponenti del BSF, percor- 
revano pacificamente le 
strade cittadine per recarsi 
alla commemorazione che si 
stava svolgendo in piazza 
Loggia. 

Il corteo arrivato all’in- 
crocio tra via Verdi e p.zza 
Vittoria, è stato bloccato da 
un cordone di polizia con la 
“stupida” motivazione che 
di lì a pochi metri c’era la 
sede del comitato elettora- 
le di V.Beccalossi (candida- 
ta sindaco per AN). 

Dopo mezz’ora circa, 
senza nessun motivo, la po- 
lizia ha caricato la testa del 
corteo! 

I feriti sono stati 7 (tra 
cui ben 3 ragazze) non c’è 
stato nessun fermo, né arre- 
sto, solo un gratuito virtuo- 
sismo di violenza “statale” 
in difesa dei fascisti “demo- 
cratici”. 

Nel giorno dell’anniver- 
sario della strage fascista 


(de 


Non sappiamo come an- 
drà a finire la richiesta di ri- 
sarcimento danni avanzata 
da Giuseppe Carletti, un 
pensionato di 57 anni resi- 
dente a Cremona, che la- 
menta una dolorosa cefalea 
associata ad una continua 
lacrimazione, provocata, a 
suo dire, da un trasmettito- 
re di telefonia cellulare in- 
stallato ad un metro dalla 
sua camera da ietto. Certo 
è che l’insorgere della ma- 
lattia, diagnosticata ufficial- 
mente dal centro cefalee 
dell’università di Parma, 
data a partire dall’autunno 
del 1999, quando venne ap- 
punto installato il trasmet- 
titore. Nausea, vomito, ce- 
falea, sbalzi di pressione, 
ansia e insonnia, facile irri- 
tabilità, da disturbi iniziali 
si sono gradualmente con- 
solidati in caratteristiche 
croniche, conseguenza di 
“effetti extrauditivi del ru- 
more” e di “effetti diretti di 
onde elettromagnetiche”. 

La vicenda di questo ma- 
lato di elettrosmog, che po- 
trebbe diventare la prima 
vittima “ufficiale” - cioè ri- 
conosciuta e sancita da una 
Procura della Repubblica 
(per quanto questo possa 


valere), si inserisce in un 


contesto che vede da una 
parte l’accresciuta aggressi- 
vità delle compagnie telefo- 
niche ed elettriche per assi- 
curarsi quote di mercato e 
dall’altra forme di resisten- 
za diffuse (sia con caratte- 
ristiche di massa che non, 
sia legali che non). 

Poiché l’Italia è uno dei 
paesi che vanta il maggior 
numero pro capite di cellu- 
lari con una tendenza all’in- 
cremento legata ai cellulari 
di nuova generazione 


(UMTS) che abbisognano 
di nuove reti e di nuove an- 
tenne, per le compagnie te- 


lefoniche vi è la necessità di 
acquisire luoghi, siti, tetti 
per la loro installazione. 

Il post fascista Gasparri, 
ministro per le telecomuni- 


cazioni, non ha perso tem- . 


po. Prima con il decreto le- 
gislativo 215 del 13 settem- 
bre 2002, poi con i decreti 
attuativi approvati dal con- 
siglio dei ministri del 21 
febbraio scorso, le “Dispo- 
sizioni volte ad accelerare 
la realizzazione delle infra- 
strutture di telecomunica” 
zioni strategiche per la mo- 
dernizzazione e lo sviluppo 
del paese” (questo è il tito- 
lo del decreto), si è dato 
corpo alla volontà di toglie- 
re ai Comuni (che sono sì 
elementi dell’organizzazio- 
ne statuale, ma per loro na- 
tura maggiormente condi- 
zionabili dalle istanze della 
cittadinanza) le concessio- 
ni edilizie, la valutazione 
d’impatto ambientale, la 
competenza della gestione 
urbanistica che consentiva 
di scegliere il luogo di in- 
stallazione delle antenne. 
Alla faccia del tanto sban- 
dierato federalismo e a ulte- 
riore dimostrazione della 
gerarchia dei valori presen- 
ti imperniati sulla libertà 
d’impresa a scapito di ogni 
altra considerazione (in un 
articolo del decreto si leg- 
ge addirittura: “l'operatore 
di telecomunicazioni incari- 
cato del servizio può agire 
direttamente in giudizio per 
far cessare eventuali impe- 
dimenti e turbative al pas- 
saggio e all’installazione 
delle infrastrutture”). 
Attualmente sono 24.000 
le antenne sui cui “viaggia- 
no” GSM e TACS. Dopo la 
gara per gli UMTS, i cinque 
gestori che hanno vinto ne 
costruiranno oltre 40.000: 
una selva di antenne senza 
che sia stata prevista la pos- 


sibilità o l’opportunità di un 
loro accorpamento in 
un’unica rete. 

In contemporanea il 
provvedimento legislativo 
fissa i nuovi limiti di espo- 
sizione elettromagnetica. 
Mentre per le stazioni di 
telefonia mobile, radio e te- 
levisive i valori rimangono 
uguali al decreto preceden- 
te (6 volt/metro per il cam- 
po elettrico), per gli elettro- 
dotti che trasportano la cor- 
rente elettrica da una parte 
all’altra del paese è stato 
fissato in 10 microtesla il 
limite all’esposizione elet- 
tromagnetica, con un abbas- 
samento a 3 microtesla per 
le nuove installazioni. 

Valori che consentiranno 
alle imprese (ENEL in testa) 
risanamenti quasi nulli o 
comunque minimi. 

In uno scenario del gene- 
re si colloca il referendum 
del 15 giugno che si propo- 
ne di abrogare la servitù di 
passaggio per gli elettrodot- 
ti, cioè di annullare l’auto- 
matismo grazie al quale le 
aziende elettriche possono 
far transitare i loro elettro- 
dotti su ogni fondo e terre- 
no grazie al meccanismo 
dell’esproprio previsto dal 
reglo.decreto:-1°1//5,-.F1 
dicembre 1933. In sostanza 
una piccola zeppa sul cam- 
mino dei colossi energetici 
che potrebbe avere come 
sbocco minimalista un pro- 
cesso di monetizzazione dei 
terreni, come d’altronde già 
avviene per i tetti e i solai 
sedi di antenne telefoniche 
in linea col contenuto abro- 
gativo (la difesa della pro- 
prietà privata) oppure, nel- 
la migliore delle ipotesi, 
potrebbe fornire uno stru- 
mento di supporto a quanti 
si battono contro la costru- 
zione di nuove linee che non 
rispettino i criteri di tutela 


l’azione della polizia è ri- 
sultata ancora più grave e 
gratuita. 

Fabrizio Fiorelli 


poliziesco 


Nella notte tra il 24 e il 
25 maggio sette immigrati, 
eludendo la sorveglianza 
all’interno del CPT “Vulpit- 
ta”, hanno tentato la fuga. 

Immediatamente è inizia- 
ta una caccia all’uomo per 
le strade vicine al Centro. 
Tutti e sette i ragazzi sono 
stati intercettati dagli agen- 
ti di Polizia: a quel punto si 
è consumato un violento 
pestaggio sotto gli occhi di 
alcuni cittadini che - richia- 
mati dalle urla e dal tram- 
busto - si sono affacciati 
alle finestre scongiurando i 
poliziotti di fermarsi. 

Da quanto ci è stato rife- 


rito in seguito da alcuni im- 
migrati, la “lezione” impar- 
tita da quei galantuomini in 
divisa è poi proseguita al- 
l’interno della struttura de- 
tentiva. 

Nei prossimi giorni ver- 
ranno messe in piedi diver- 
se iniziative politiche per 
riportare all’attenzione di 
tutti il dramma del “Vulpit- 
ta” e di tutti i CPT. 

Episodi come quello che 
vi abbiamo raccontato non 
possono passare sotto silen- 
zio e necessitano, anzi, di 
una risposta ferma e decisa 
da parte di tutti. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Bari appello 
itaccici 


Ci giunge da Bari un ap- 
pello alla mobilitazione an- 
tifascista contro i nazisti di 
Forza Nuova che in occa- 
sione del Gay Pride nazio- 


‘nale del 7 giugno hanno or- 


ganizzato una contromani- 


festazione nazionale ed un 
concerto nazi-rock. Ripor- 
ta il comunicato giunto in 
redazione che: “il 7 giugno 
tutte le realtà antifasciste 
pugliesi si riuniranno per 
fronteggiare quest’orda di 
barbari; il 7 giugno la poli- 
zia, che ha reso possibili 
entrambe le manifestazioni, 
scenderà in piazza in asset- 
to di sommossa, esattamen- 
te a metà strada fra fascisti 
e anti-fascisti. Tutto fa pre- 
sagire, insomma, che non 
sarà una bella calda e sere- 
na giornata di sole. Il cor- 
teo del Pride, che comince- 
rà da P.zza Massari, passe- 
rà per P.zza Diaz, dove il 
corteo antifascista si ferme- 
rà in presidio permanente; 
500 metri più avanti nella 
spiaggia di “Pane e Pomo- 
doro” si terrà il fantomatico 
concerto nazi-rock; la poli- 
zia come già detto pattuglie- 
rà quei 500 metri per “pre- 
servare” l’incolumità delle 


due fazioni.” Per contatti 


scrivere a quest’indirizzo: 
piccoloprincipe@hotmail.com 


(Marco). 


Da un comunicato antifa 


Elettrosmog e referendum 


ambientale e la distanza dai 
centri abitati. In realtà que- 
sto referendum era parte di 
una serie comprendente i 
pesticidi negli alimenti e gli 
inceneritori di rifiuti e ave- 
va l’ambizione di porsi co- 
me elemento di lotta istitu- 
zionale e democratica sul 
terreno dell’inquinamento 
ambientale raccogliendo e 
spostando su tale piano le 
esperienze di lotta di innu- 
merevoli comitati sorti in 
questi anni in modo più o 
meno spontaneo. In sostan- 
za un’operazione simile a 
quella che portò al referen- 
dum sulle centrali nucleari 
dopo che un ampio movi- 
mento di lotta, cresciuto 
sull’onda del disastro di 
Chernobyl, mise in discus- 
sione quel modello di pro- 
duzione energetica. Inutile 
dire che ogni paragone con 
la forza di quel movimento 
non è possibile: se allora era 
il modello stesso ad essere 


in discussione, oggi è la di- 


fesa localistica ad essere 
elemento prevalente mentre 
la critica coerente del mo- 
dello è patrimonio, purtrop- 
po, di ristrette minoranze. Il 
lavoro di sensibilizzazione 
per un’alternativa che rom- 
pa la spirale dei consumi si 
scontra continuamente con 
la richiesta di sempre più 
energia. Una richiesta che 
viene prontamente accolta e 
strumentalizzata dalle com- 
ponenti più progressiste, più 
avanzate, dello schieramen- 
to parlamentare per punta- 
re non tanto ad una rimessa 
in discussione del concetto 
stesso di sviluppo, ma ad 
una sua democratizzazione 
che contenga e razionalizzi 
le spinte selvagge del libe- 
ralismo, condizionando i 
processi di privatizzazione 
e di deregolamentazione del 
governo del territorio a fa- 
vore di una visione di tipo 
neokeynesiano. In questo 
senso il referendum, questo 
come ogni altro, diventa lo 
strumento istituzionale più 
idoneo per fare risaltare, 
aspetti di programma delle 


forze politiche che sono sta- 


te ridotte ai margini del si- 
stema maggioritario, come 
d’altronde lo stesso Berti- 
notti recentemente ha avu- 
to modo di chiarire, racco- 
gliendo a suo modo il mes- 
saggio degli estensori della 
carta costituzionale che ide- 
arono il referendum come 
strumento parzialmente cor- 
rettivo della dialettica par- 
lamentare. Gli anarchici, 
che non hanno mai promos- 
so referendum proprio per- 
ché contrari a questa impo- 
stazione, hanno chiaro che 
non è su questo terreno che 
si costruiscono rapporti di 
forza favorevoli ad una re- 
ale trasformazione rivolu- 
zionaria, bensì su quello 
della crescita dell’azione 
diretta. Al più , una parte di 
loro può avere delle preoc- 
cupazioni di ordine tattico 
e pensa di utilizzare il refe- 
rendum, non tanto per gli 
effetti pratici che può avere 
quanto per gli orientamenti 
e i sentimenti che comunque 
rivela, risollevando il que- 
sito che già Camillo Berneri 
aveva posto: “l’astensioni- 
smo è un dogma strategico 
che esclude qualsiasi ecce- 
zione tattica?”. Da parte 
mia continuo a ritenere che 


quando degli anarchici si 


sentono permeati da dubbi 
riguardo la scadenza eletto- 
rale vuol dire che si sta at- 
traversando una fase di 
grande debolezza nei rap- 
porti di forza alla quale non 
ci si può illudere di trovare 
rimedio ricorrendo ad uno 
strumento istituzionale (e 
nemmeno d’altronde alla 
semplice mistica dell’azio- 
ne diretta). Si tratta piutto- 
sto di continuare a lavora- 
re, affinando i nostri stru- 
menti di analisi, praticando 
organizzazione, sviluppan- 
do propaganda, nella consa- 
pevolezza che solo un mo- 
vimento anarchico basato 
sulla chiarezza e sulla de- 
terminazione può risultare 
efficace per la costruzione 
di rapporti di forza favore- 
voli alla liberazione socia- 
le. | 
Massimo Varengo 


UMANITA’ NOVA 


A Pordenone: festa di 
Alternativa Libertaria 


Terza Festa di Alternativa 
Libertaria a Pordenone dal 26 
al 29 giugno presso Centro 
Polisportivo Comunale di 
Villanova. Giovedì 26 giugno 
ore 18: la rivista Antipodi 
presenta “La cuoca di Durruti” 
con Luigi Veronelli (teorico 
della contadinità responsabile 
e anarchenologo). Venerdì 27 
giugno: ore 18 “e ora?” 
dibattito sindacale sul dopo- 
referendum. Sabato 28 giugno 
ore 18: dibattito su devolution 
e federalismo libertario. 
Domenica 29 giugno ore 12: 
incontro con i compagni della 
FAS (Slovenia); dalle ore 18 
non stop di musica dal vivo. 
Durante la festa concerti, 
stand, libreria, mostre, video, 
pranzo e cena, bar, campeg- 
gio, bagni e docce. 


| Gilancio | 


al 2 giugno 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

L'AQUILA: Centro Studi Libertari 

((11-12-13-14-15), 144,00; ROMA: 

Anomalia, 45,00; GHIARE DI 

BERCETO: F. Saglia, 12,00. 
Totale euro 201,00 


ABBONAMENTI 
COLORNO: F. Carenzi, 40,00; LA 
SPEZIA: A. Giannullo, 50,00; 
CALCINATO: M. Carleschi, 40,00; 
COGORNO: S. Podestà, 40,00; 
PARTINICO: G. Bonomo, 40,00; 
FORNOVO TARO: a/m Fausto, Bar 
L'Incontro, 40,00; BEDONIA: a/m 
Fausto, C. Oppici, 40,00; GENOVA: 
P. Tigrino, 40,00. 

Totale euro 330,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ITTIRI: T. Paddeu, 5,33; CEPA- 
GATTI: F. Di Giacinto, 30,00; 
IMOLA: E. Fiorentini, 50,00. 

Totale euro 85,33 


VARIE 

CALCINATO: M. Carleschi, 8,00; 
COGORNO: S. Podestà, 8,00; 
FORNOVO TARO: a/m Fausto, Bar 
L'Incontro, 8,00. 


Totale euro 24,00 
Totale entrate euro 640,33 
USCITE 
composizione n°21 77,47 
impaginazione n°21 103,29 
stampa n°21 465,00 
spedizione n°21 225,00 
Commissioni Bancoposta 
ec al 30/04/03 43,00 
Imposta di bollo ccp 6,39 
Commissioni postagiro 27/05/03 
0,52 
Totale uscite euro 920,67 
saldo n°21 -280,34 
saldo precedente -2.678,57 
-2.958,91 


saldo finale 
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Contro i signori del G8 


DI | alla 1° pagina 

Raccontano alcuni compagni torinesi: “Siamo partiti alla 
spicciolata per tentare di passare la frontiera dove erano 
all’opera solerti funzionari francesi cui la polizia italiana 
aveva fornito l’elenco dei “reprobi” da respingere oltre 
confine: Anche stavolta nell’Europa della libera circola- 
zione delle merci e dei capitali sono state rialzate barriere 
contro la libertà di manifestare. Molti non sono passati, 
respinti perché sulla lista nera. A noi è andata meglio: dopo 
una buona oretta di controlli e perquisizioni ad un posto 
di blocco all’uscita da Torino il passaggio al Frejus è an- 
dato liscio. Con ancora negli occhi il ricordo di Genova ci 
dirigiamo verso la nostra seconda contestazione del G8”. 

Manifestazioni, blocchi, sit-in, attacchi a supermercati 
e distributori di benzina, azioni nonviolente e parate mu- 
sicali dei sambisti pink e silver si sono succeduti dal 29 
maggio al 3 giugno tra la località francese di Annemasse e 
le elvetiche Losanna e Ginevra. L’ampiezza della zona 
rossa, la zona vietata ai manifestanti, ha fatto sì che un 
territorio molto vasto venisse investito dalle varie inizia- 
tive di lotta. 

Nonostante la strategia scelta dalla polizia sia stata 
meno dura di quella adottata a Genova solo per un caso 
anche stavolta non ci è scappato il morto. Un attivista in- 
glese da lunghi anni residente a Barcellona, che, appen- 
dendosi ad una corda tesa sull’autostrada tentava di bloc- 
care il passaggio delle delegazioni, è precipitato a terra 
dopo una caduta di 20 metri, ferendosi gravemente. La 
polizia, come chiaramente mostrato in un video, ha taglia- 
to le corde che lo reggevano: un deliberato tentativo di 
ucciderlo. Inoltre l’uso massiccio di gas, pallottole di gom- 
ma e granate assordanti è stato il motivo dominante delle 
giornate di lotta contro il G8. Non è mancato neppure l’as- 
salto poliziesco, fortunatamente assai meno brutale di quel- 
lo genovese, al media center piazzato all’Usine di Gine- 
vra. Alcuni attivisti sono stati comunque feriti durante l”in- 
gresso dei poliziotti, tutti in PEES con fascia “police” 
al braccio. 

‘La manifestazione principale, quella di domenica 1° 
giugno, giorno di apertura del G8, è stata imponente: oltre 
centomila persone hanno raggiunto la frontiera franco- 
elvetica tra Annemasse e Ginevra. Due cortei, uno partito 
in territorio francese e l’altro in svizzera si sono incontra- 
ti ed hanno poi bloccato a lungo l’autostrada. Sebbene l’at- 
tenzione dei media, non esclusi quelli “alternativi” si sia 
concentrata sulle nottate di fuoco a Ginevra e Losanna, va 
sottolineata la rilevanza di una partecipazione tanto forte 
ad un’iniziativa che portava in piazza i grandi temi delle 


lotte di questi mesi: l’opposizione alla guerra ed al- 


militarismo, il movimento sociale francese sulle pensioni, 
il tema della libera circolazione dei migranti, il rifiuto del- 
la mercificazione dell’acqua e della salute, le lotte 
ambientaliste e quelle contro le politiche securitarie. 

Gli anarchici raccolti nella Convergenza Anticapitalista 
ed Antiautoritaria (ClaaacG8) hanno dato vita ad un bloc- 
co Nero e Rosso che ha raccolto intorno alle 10.000 per- 
sone partite da Annemasse dove era ubicato il Villaggio 
anticapitalista ed antiguerra (VAAG), luogo di riferimen- 
to delle iniziative dell’anarchismo sociale e spazio auto- 
. gestito per dibattiti, feste, coordinamento delle varie atti- 
vità. 

Ancora dal racconto dei compagni torinesi: “Sabato 31 
maggio abbiamo raggiunto il VAAG ad Annemasse. Il cal- 
do era infernale. Appena arrivati apprendiamo che duran- 
te la mattinata la polizia aveva gasato un corteo di compa- 
gni che contestavano un’iniziativa contro il G8 del Partito 
Socialista francese che teneva una conferenza allo Chateau 
Rouge. Evidentemente il PS francese ha dimenticato in 
. fretta il proprio ruolo al governo. 

Più tardi partirà una manifestazione di solidarietà con 
Bruno, un compagno arrestato il giorno prima a Ginevra. 

I compagni della Federazione Francofona hanno uno 
spazio informativo con la stampa anarchica. Il clima al 
Villaggio è di grande partecipazione: vi sono ovunque di- 


scussioni più o meno formali ed assemblee per program- 


— mare le varie azioni per il giorno dopo. Noi e gli altri com- 


pagni della FAI partecipiamo a quella della Claaac. Il cli- 
ma è teso e vi è preoccupazione: si sa che le forze istitu- 
zionali non gradiscono la nostra presenza. La Claaac, pur 
optando per una manifestazione pacifica, comunicativa ma 
determinata ha scelto il rispetto per altre tattiche di lotta, 
una scelta poco gradita ai moderati che riaconio al ruo- 
lo di polizia del movimento. 

La mattina dopo un gruppo partirà all’ aia per un bloc- 
co stradale a S. Cergues e, nonostante l’uso massiccio di 
gas, riuscirà a tenere la barricata sino alle prime ore del 
pomeriggio. 

Il Blocco Nero e Rosso si muove alle 8 dal Villaggio. 
Piazziamo lo striscione della FAI e andiamo. Nel frattem- 
po il nostro drappello si è ingrossato: sono giunti compa- 
gni dall’ Emilia, dal Friuli, dalla Lombardia e dal Piemon- 
te. Arrivano le prime notizie degli attacchi a distributori, 


macchine e supermercati nella notte precedente a Gine-. 


vra. Abbiamo tutti sul braccio i numeri del legal team. Ed 
ecco i primi canti, gli slogan. Alle 10 confluiamo nel cor- 
teo: il nostro spezzone sfila subito dopo i sindacati di base 
ed i lavoratori in sciopero che aprono la manifestazione, i 
gruppi no-global più moderati ed i partiti stanno dietro. 
Percorriamo le strade di Annemasse dove la gente è ai 
balconi e in strada, saluta osserva, agita bandiere arcoba- 
leno dalle finestre. Solo pochi locali sono chiusi e barri- 
cati. Una pompa di benzina viene impacchettata con della 
plastica nera. 

Dopo una marcia lunga ed estenuante si arriva alla fron- 
tiera: risuonano forti gli slogan contro i confini, gli stati, 
per la libertà di circolazione. Il corteo prosegue per Gine- 
vra dove si congiunge con la manifestazione partita dalla 
Svizzera. Insieme si valica nuovamente la frontiera. Un 
gruppo di giovani tedeschi abbatte a sassate le vetrine degli 
uffici della dogana e si accanisce contro un distributore. 

Il corteo della Claaac non si scioglie e torna al Villag- 
gio in corteo percorrendo a lungo l’autostrada che rimarrà 
bloccata per ore. Siamo esausti ma lieti. Una giornata di 
lotta in cui le ragioni ed i temi dell’anarchismo sociale 
hanno trovato uno spazio comunicativo efficace.” 

Inutile dire che i quotidiani del giorno dopo si sono 
concentrati sulle vetrine infrante preferendo sottacere sulla 
grande manifestazione transfrontaliera. 

Le giornate di lotta di questo primo scorcio di giugno 
hanno messo in luce la marea non placata di un movimen- 
to che continua a tallonare i signori della terra, negando 


loro legittimità e creando, ogni giorno in ogni angolo del 


mondo, lo spazio per la vita, la B e la libertà calpe- 
state da 8 grandi criminali. 
Mortisia 


Il cinismo 


dalla 1° pagina 


I nemici dell’asse del male, devono sapere che il loro 


turno è vicino e non ci sarà certo bisogno di inventare chis- 


‘sà che cosa per dar loro la strigliata che si meritano. Le 
altre nazioni, le altre ex o future potenze (amiche o nemi- 
che per il momento non ha importanza) sono avvertite che 
le regole della buona creanza, o della deterrenza, come si 
diceva una. volta, sono tutte da riscrivere e con un inchio- 
stro molto velenoso. 

Insomma, quello che è stato trasmesso è un vero e pro- 


| ‘prio trattato di arroganza diplomatica, di realpolitik ag- 


gressiva e sfacciata, intesa a ribadire che il padrone, si 
dica quel che si vuole, è uno soltanto. Più che mai. 

Ma questo messaggio, se così vogliamo chiamarlo, non 
riguarda solo le lobby, i governi, gli stati-e le nazioni, le 
istituzioni tutte, insomma. Bensì, con altrettanta'se non 


con maggiore evidenza, quell’altra grande “istituzione”, 


non istituzionale ma ugualmente importante, che è chia- 
mata opinione pubblica. E in particolare quella américa- 
na, l’unica che veramente interessi all’establishment sta- 


| tunitense. E, dato che la ruvidezza di cui si diceva prima 


non può annidarsi soltanto in quella foresta di peli che 


copre lo stomaco (e i cuori) delle menti migliori della ge- 


nerazione Bush, non resta che pensare che le affermazioni 


degli avvoltoi di Washington hanno voluto essere, né più 


dei potenti 


né meno, un saggio di prova studiato a tavolino, per misu- 
rare le capacità digestive della gente. Prima ti racconto 
una balla, credibile e terrorizzante, poi tu mi dai il con- 
senso per fare gli interessi miei e dei miei amici senza più 
temere i tuoi sussulti “umanitari” e alla fine ti posso an- 
che raccontare la storia come è veramente. Se non succe- 
de niente (e non succede niente) stai pur tranquillo che lo 
rifaccio. 

Si parla, spesso, di cinismo del SI E sempre a pro- 
posito. Nascosti dietro queste menzogne, dietro queste 
miserevoli sceneggiate, non ci sono solo i conflitti di inte- 
ressi economici e politici che agitano le acque del capita- 
lismo mondiale. Se così fosse, non ci sarebbe da spender- 
ci nemmeno un minuto della nostra vita. Dietro queste 
menzogne, quelle di oggi, quelle di ieri, quelle di sempre, 
ci sono le tragedie che colpiscono gli innocenti, le eterne 
vittime del potere. Oggi l’ Iraq è poco meno che un cumu- 


lo di rovine in balia dei rapaci interessi delle oligarchie, 


vecchie e nuove, che se ne contendono il possesso. Un 
territorio devastato e irreversibilmente inquinato da ton- 


nellate di uranio, dove la popolazione deve ancora com- 


battere per l’acqua potabile, per l’elettricità, per un tetto. 
Un altro dei tanti paesi distrutti dalla guerra. Però sono (e 
siamo) stati salvati dalle armi di distruzione di massa. È 
se poi. non c’erano, cosa Camo 

Massimo Ořtalli 


